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Con flora alpina s'intende l'insieme di tutte le specie vegetali che vivono sulle Alpi e, per estensione del termine, 
su tutte le catene montuose.

Qualora invece si consideri il complesso delle specie che sono presenti nell'ambiente alpino e il loro modo di 
correlarsi, di aggregarsi, di associarsi e di co-evolvere, è necessario indicare tale insieme con il 

termine vegetazione alpina.

In montagna, la flora varia progressivamente in funzione dell'altitudine, dell’esposizione solare, della condizione del 
suolo, clima e geografica del massiccio montano. Si possono allora distinguere dei piani (o fasce) altitudinali, ciascuno 
dei quali presenta una vegetazione caratteristica e quindi uno specifico paesaggio vegetale. Il primo (piano basale) non 
fa parte del paesaggio alpino, mentre gli altri quattro individuano proprio quell'"ambiente montano-alpino" a cui si 
riferisce qui la flora. L'autentica flora alpina inizia però con il piano montano.

•Fascia delle pianure e dei litorali, delle sclerofille e delle latifoglie termofile, detta piano basale, che dal livello del 
mare giunge ai 400–600 m di altitudine s.l.m. (flora planiziaria e collinare).
•Fascia di bassa montagna o dei boschi di latifoglie mesofile, detta piano sub-montano, che si sviluppa fra gli 800–
1200 m e i 1200–1400 m di altitudine (flora oròfila).
•Fascia di media montagna o dei boschi di conifere, detta piano montano, che si estende dai 1200–1400 ai 2000–
2200 m di altitudine (flora oròfila o montana).
•Fascia di alta montagna o delle praterie alpine, detta piano alpino, che si estende dai 2200 ai 2800 m di altitudine 
(flora alpina).
•Fascia culminale o della flora estrema, detta piano nivale, che dai 2800 m di altitudine si estende sino alle cime oltre i 
3500 m (flora d'alta quota).



Piani altitudinali in montagna partendo, a sinistra, dai litorali marini 
(esempio Appennini: ridotta presenza di conifere) e, a destra, sulle Alpi

Influsso sulla vegetazione del versante dei 
monti nelle Alpi



Il piano sub-montano è il piano altitudinale che si trova al di sopra del piano basale e al di sotto del piano montano, e 
dunque tra i 400-600 e gli 800–1200 m s.l.m.

E’ dominato dalla presenza delle querce (farnie e roveri), ma con vegetazione variegata per la convivenza con i castagni, 
i faggi, l'associazione Carpino-Frassino (Orno-ostryetum), l'estensione verso il basso di specie mesofile e la risalita di 
specie più termofile. Non ultima la massiccia presenza di alloctone invasive come la Robinia. Se ci si avventura in valli e 
dossi poco antropizzati e che hanno mantenuto i climax originali, la prevalenza dei querceti appare ancora evidente.

Farnia (sopra) e rovere (sotto) 
Faggio: foglie, frutti e tronchi 

Carpino bianco
Frassino maggiore



Il piano montano è un piano altitudinale, situato al di sotto del piano alpino e al di sopra del piano sub-montano, e 
quindi fra gli 800–1200 m.[1] e i 2000–2200 m s.l.m.

La differenza fra boschi di aghifoglie e boschi di latifoglie indica la suddivisione del piano montano in piano 
montano superiore (o "sub-alpino"), tra i 1400 e i 2000 m s.l.m., e piano montano inferiore, tra gli 800 e i 1400 m. 
La linea irregolare che li divide prende il nome di "orizzonte delle conifere" e si pone a quota 1200–1400 m.[

Il piano montano superiore, delimitato superiormente dall'orizzonte alpino e inferiormente dall'orizzonte delle 
conifere, si distingue per il verde cupo, compatto e perenne dei pecci (abete rosso), nel quale compare il verde più 
chiaro dei larici che, all'inizio dell'autunno, mutano in un giallo brillante prima di perdere le foglie.
Il piano montano inferiore, delimitato superiormente dall'orizzonte delle conifere e inferiormente dall'orizzonte 
montano, è riconoscibile dal colore verde luminoso e dalla forma irregolare e frondosa della chioma dei faggi, oltre 
che i manti erbosi che fanno bella mostra di sé soprattutto nelle stagioni calde. In inverno, risulta visibile il grigiore 
dei rami denudati.

Abete rosso

Larice

Pino cembro 
(cirmolo)

Pino silvestre



Il piano alpino è un piano altitudinale, posto al di sotto del piano nivale o culminale, e al di sopra del piano montano, 
estendendosi dai 2000–2200 m ai 2600–3000 m s.l.m.
Diviso in un piano superiore, dominato dalle piante erbacee (prati e pascoli) e un piano inferiore dominato dagli 
arbusti: pino mugo, ginepro, rododendro, ontano (lungo le sponde dei corsi d’acqua)

Juniperus communis

Pino mugo

Rododendri Ontano, coi caratteristici frutti (nuovi e dell’anno precedente)



Ricchezza e varietà dei fiori nei prati di montagna: colore-forma-profumo (nettare) di ogni specie specifici per attirare 
l’insetto impollinatore specifico ed evitare la dispersione del polline su altre specie. 

Nota: non ci sono fiori color rosso acceso in quanto le 
api e i bombi coinvolti nell’impollinazione li 
percepiscono di colore nero, non attraente.



Il piano nivale è la più alta delle fasce in cui vengono suddivise la vegetazione e la flora. Esso si estende dai 2600–
3000 m s.l.m., sino alle cime. È pertanto un termine legato alla distribuzione altitudinale della vita vegetale. 

Salici legnosi striscianti

Il portamento strisciante permette di sopravvivere alle basse temperature, ai 
venti freddi e al peso della neve

Salice 
reticolato



Bucaneve: forma i boccioli fiorali 
già in autunno per poter 

sbocciare ancor prima dello 
scioglimento del manto nevoso

Strategie delle piante alpine per sopravvivere alle basse temperature, ai venti freddi, alle copiose nevicate: 
presenza di peli che fanno da isolante; crescita tra le crepe/sfasciumi rocciosi quale protezione e 

riscaldamento (calore delle pietre); formazioni a cuscinetto/rosette per mantenere all’interno della pianta 
una temperatura più elevata rispetto all’esterno e una maggiore resistenza ai venti e al peso della neve



Monte Barro: meta dell’escursione post-corso

Il Monte Barro è una delle prime montagne delle Prealpi ad essere incontrata lungo la SS 36, del Lago di Como e dello Spluga, la
cui carreggiata nord passa proprio in una galleria sotto la montagna prima di raggiungere Lecco. Il suo territorio è quasi tutto
compreso nel comune di Galbiate.
E’ sede dell'omonimo Parco Regionale, di interesse naturalistico, archeologico, storico, artistico.

Lecco

SUD



Pulsatilla
montana

Fiore

Infruttescenza 
coi semi

Logo del Parco



L'ambiente naturale
Il Monte Barro è un rilievo calcareo dolomitico alto 922 metri, situato al limite meridionale delle Prealpi
Lombarde e circondato dai laghi di Annone e Garlate e dal ramo lariano del lago di Como. Un monte isolato
ricco di luoghi di notevole interesse naturalistico, storico e culturale.
Durante il periodo di massima espansione glaciale, la sommità del monte è rimasta al di fuori dei ghiacci e
questo ha fortemente influenzato sia l’aspetto morfologico del territorio, sia l’aspetto floristico del monte. A
testimonianza di ciò si possono trovare e osservare lungo i versanti del Monte Barro depositi morenici, fluvio-
glaciali e massi erratici provenienti dai monti della Valtellina.

La flora
Chi percorre i sentieri del Monte Barro può notare l’elevata biodiversità degli ambienti presenti, dal bosco submediterraneo
alle faggete, dalle praterie magre alle rupi e alle sorgenti calcaree e sicuramente rimane incantato di fronte alle molteplici
specie floristiche presenti. Il Monte Barro, infatti, è l’area protetta lombarda con maggior diversità floristica (in 665
ettari sono state censite circa 1200 piante).
Vi sono anche praterie legate alle pratiche agricole tradizionali, condotte per secoli; negli anni '60 l'agricoltura tradizionale è
praticamente cessata del tutto e di conseguenza il bosco e gli arbusti hanno iniziato ad invadere questi ricchi e peculiari
ambienti, minacciandone concretamente la scomparsa ad un ritmo sempre più accelerato. Per questo, dal 1998, il Parco attua
interventi di manutenzione straordinaria delle praterie, in particolare mediante pascolo con asini e taglio di erba, alberi ed
arbusti, sotto attento controllo tecnico-scientifico: si tratta, in buona sostanza, di simulare i positivi effetti della passata
gestione agricola.

Divulgare l’importanza della biodiversità e tutelarne la conservazione sono proprio le missioni del Centro Flora Autoctona 
(CFA), riconosciuto dalla Regione Lombardia e fortemente voluto dal Parco Monte Barro, che dal 2000 ha sede a Villa Bertarelli 

a Galbiate.



I prati magri 
Una buona parte della porzione più alta dei versanti est e sud del Monte Barro è occupata dai cosiddetti "prati magri", associazioni erbacee caratterizzate dal colore giallastro e dalla
presenza di un suolo sottile, poggiante direttamente sulla roccia calcarea e che, contrariamente a quanto accade nei prati pingui, non viene mai concimato.
L'aspetto che colpisce maggiormente in questi ambienti è l'eccezionale varietà della flora: mentre in 100 mq di prato pingue da sfalcio sono reperibili una media di 30 specie vegetali,
qui, nella medesima superficie, le specie sono di regola 60-100. Tra le specie più vistose citiamo la peonia selvatica, rossa; un iris, azzurro e giallo; il giglio rosso; la pulsatilla comune,
dai fiori viola, e la pulsatilla alpina, bianca; il dittamo, dall'intenso profumo di limone; le vedovelle o globularie, dai fiori bluastri, comuni soprattutto presso le rocce, oltre 20 orchidee e
numerose altre specie.
I prati magri traggono la loro origine da antiche opere di disboscamento eseguite allo scopo di reperire pascoli o foraggio. Pur essendo ambienti artificiali e relativamente lontani dalla
massima espressione delle potenzialità naturali, si può dire che queste praterie siano l'esito di una interazione armonica tra uomo ed ambiente, tanto da essere caratterizzati da
notevole significato naturalistico
Con il passare del tempo questi prati, lasciati a se stessi, verrebbero invasi da arbusti ed alberi sino alla costituzione di un ambiente forestale; il mantenimento della attuale varietà
ambientale e del patrimonio vegetazionale, floristico e faunistico costituito dai prati magri è quindi strettamente legato ad una gestione che preveda l'adozione di misure opportune
(sfalcio e/o pascolo controllati, taglio degli alberi ecc.) che contrastino con la naturale evoluzione dei luoghi.

Esempio di ambiente floristico del Parco con le 
ricche informazioni messe a disposizione nel 

sito ufficiale:

http://www.parcobarro.lombardia.it/_parco/



La flora rupicola
Le bianche rupi calcaree sono più frequenti verso la vetta, perciò proprio in tale zona si concentrano gli ambienti di maggiore interesse 
naturalistico; tuttavia, anche in aree più accessibili si possono osservare significativi esempi di una vegetazione esclusiva e caratteristica 
delle rupi calcaree che ha nella cinquefoglia penzola (Potentilla caulescens), dai fiori bianchi, la propria specie-guida. Durante le glaciazioni, 
emergevano dai ghiacci solo le parti più alte dei rilievi; in tali zone, libere dal ghiaccio ed esposte al sole, si salvò parte della flora 
preesistente. Tali specie sono quindi giunte fino a noi confinate nell'ambiente rupicolo, che non hanno potuto abbandonare per il forte 
adattamento sviluppato.
Campanula raineri (1), Primula auricula (2), Primula glaucescens (3), Telekia speciosissima (4), Physoplexis comosa (5): sono altre specie 
rare, dai fiori grandi e colorati, tra le numerose segnalate per le rupi del Monte Barro.

Altro esempio di 
ambiente floristico 

nel Parco 

(1)

(2)

(4)

(3) (5)



Ricchezza della flora fiorifera (poster edito dal Parco)

Orchidee selvatiche presenti nel Parco



44 km di sentieri per scoprire 
il Monte Barro

Un esempio di un sentiero breve è riportato nella 
prossima diapositiva (dal sito web del Parco)

Una delle edicole con le informazioni inerenti le 
aree e gli ambienti del Parco 



Il Parco del Monte Barro propone una breve passeggiata, che si sviluppa per circa 800 
metri, alla scoperta di alcuni aspetti dell'ambiente del versante orientale della 
montagna, tra San Michele, la Baita Pescate e il Prato Bellavista.

Nelle postazioni collocate lungo il percorso si avrà modo di approfondire diverse 
tematiche naturalistiche e non: ci si potrà mettere alla prova con il riconoscimento delle 
principali specie floristiche presenti, supportati da immagini e da descrizioni, scoprire il 
funzionamento dei boschi e osservare un intervento di miglioramento forestale, 
conoscere l’importanza che aveva il bosco per l’uomo, conoscere gli animali e i funghi del 
Monte Barro, imbattersi nel mondo degli organismi, talora minuscoli, che popolano le 
acque e gli alberi morti e scoprire una sorgente perenne che alimenta un antico lavatoio 
e dà inizio al Rio San Michele.

Lungo il percorso sono disposte una serie di edicole, visualizzabili anche dal sito, in cui si 
illustrano nell'ordine:
I boschi del Monte Barro

1.La sorgente e il Rio San Michele

2.Arbusti e fiori del sottobosco

3.Il ceduo e la fustaia - I massi erratici

4.Il bosco e le aiuole della Baita Pescate

5.Uomini e boschi

6.Gli animali del Monte Barro

7.Il vecchio albero e i funghi del Barro

8.Gli alberi del bosco della Baita Pescate

9.Gli ambienti di transizione













Grazie e….un arrivederci al Monte Barro


